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PRIMA DOMENICA DI QUARESIMA B 2009 n.l.
Siamo alla Prima Domenica di Quaresima.
Da molti anni il Papa ci dona un suo Messaggio per la Quaresima.
Per questa Quaresima il tema del Messaggio del Papa è tratto dall’inizio del Vangelo che abbiamo appena ascoltato:
<Gesù, dopo aver digiunato quaranta giorni e quaranta notti, alla fine ebbe fame>.
Vorrei invitare tutti a leggere il Messaggio papale, che è molto utile spiritualmente.
Cercherò comunque di dire qualcosa di esso.
All’inizio della Quaresima, la quale costituisce un cammino di più intenso allenamento spirituale, la Liturgia ci ripropone tre pratiche penitenziali molto care alla tradizione biblica e cristiana: la preghiera, l’elemosina e il digiuno.
Con queste pratiche veniamo disposti a celebrare meglio la Pasqua.
Pensando a Gesù che digiunò quaranta giorni e quaranta notti, il Papa si sofferma a riflettere soprattutto sul valore e sul senso del digiuno.
Il digiuno è stato praticato da Mosè prima di ricevere la legge; è stato praticato da Elia prima di incontrare il Signore sul monte Oreb.
E Gesù, pregando e digiunando, si preparò alla sua missione, il cui inizio fu un duro scontro col tentatore, col diavolo, come abbiamo sentito dalla pagina evangelica di Matteo.
Ci domandiamo: quale valore e quale senso ha per noi cristiani il privarci di qualcosa che è in se stesso buono e utile per il nostro sostentamento, cioè il cibo e le bevande?
Tutta la tradizione biblica e cristiana insegna che il digiuno è di grande aiuto per evitare il peccato e tutto ciò che ad esso induce.
L’invito a digiunare è quindi giustamente frequente nelle pagine bibliche.
Ha cominciato Dio stesso a comandare ad Adamo di astenersi dal mangiare il frutto dell’albero della conoscenza del bene e del male.
Disse Dio ad Adamo: <nel giorno in cui tu ne mangerai, certamente dovrai morire>.
<Poiché tutti siamo appesantiti dal peccato e dalle sue conseguenze, il digiuno ci viene offerto come un mezzo per riannodare la comunione con il Signore>.
<Così ad esempio fecero gli abitanti di Ninive che, sensibili all’appello del profeta Giona, proclamarono un digiuno dicendo: “Chi sa che Dio non cambi, si ravveda, deponga il suo ardente sdegno e noi non abbiamo a perire!>.
I Niniviti si convertirono e Dio li risparmiò.
Nel N.T., Gesù pone in luce la ragione profonda del digiuno; egli disapprova l’atteggiamento dei farisei, i quali osservavano con scrupolo le prescrizione imposte dalla legge, anche i digiuni, ma il loro cuore era lontano da Dio.

Per Gesù, il vero digiuno è finalizzato al compimento della volontà del Padre celeste.

Il digiuno serve a tenere a freno il peccato e a reprimere le varie bramosie che nascono nel cuore umano, bacato dal peccato originale.
Il risparmio del digiuno deve servire ad alleviare i poveri, che abbondano sempre più nel mondo.

Digiunare giova certamente anche al benessere fisico, ma per i credenti è in primo luogo una terapia spirituale.

La Quaresima è certamente una occasione opportuna per riprendere questa pratica del digiuno, che fa bene al nostro spirito e anche al nostro corpo.

Il digiuno ci aiuta anche a prendere coscienza della situazione in cui vivono tante persone nel mondo che non hanno nulla per sfamarsi: sono milioni e milioni di persone affamate, prive di tutto.
Che il Signore non ci dica un giorno: <avevo fame e non mi avete dato da mangiare>.
<Digiunare volontariamente ci aiuta a coltivare lo stile del Buon Samaritano, che si china e va in soccorso al fratello sofferente.

Scegliendo liberamente di privarci di qualcosa per aiutare gli altri, mostriamo concretamente che il prossimo in difficoltà non ci è estraneo>.

Le Lettere di S. Paolo e gli Atti degli Apostoli ci attestano che la Chiesa primitiva organizzava collette speciali per i poveri; anche noi siamo invitati a imitare quei cristiani e le loro comunità.

Un antico inno liturgico quaresimale faceva questa esortazione:

<Usiamo in modo più sobrio parole, cibi, bevande, sonno e giochi, e rimaniamo con maggior attenzione vigilanti>.

Nel suo Messaggio il Papa afferma che l’ultima finalità del digiuno è quello di fare di sé un dono totale a Dio.

<La Quaresima, scrive il Papa, sia pertanto valorizzata in ogni famiglia e in ogni comunità cristiana per allontanare tutto ciò che distrae lo spirito e per intensificare ciò che nutre l’anima aprendola all’amore di Dio e del prossimo… Con questa interiore disposizione entriamo nel clima penitenziale della Quaresima.
Ci accompagni la Beata Vergine Maria, e ci sostenga nello sforzo per liberare il nostro cuore dalla schiavitù del peccato per renderlo sempre più “tabernacolo vivente di Dio”>.
Vorrei ricordare una espressione dell’Apostolo Paolo che abbiamo sentito nella seconda lettura:
<Fratelli, se anche il nostro uomo esteriore si va disfacendo, quello interiore si rinnova di giorno in giorno>.
Vediamo tutti che <il nostro uomo esteriore>, cioè il nostro corpo, <si va disfacendo>.
In due modi il nostro corpo può andare in disfacimento:

· può andare in un disfacimento negativo, a motivo dei molteplici vizi di cui oggi è pieno il mondo;
· può andare anche in un disfacimento positivo, a motivo delle tribolazioni subite per Cristo, a motivo del digiuno cristiano e della varie astinenze fatte per amore di Dio e del prossimo; questo è un disfacimento benedetto, da perseguire sull’esempio dei santi, e soprattutto sull’esempio di Gesù, che ha digiunato a lungo e ha patito come nessuno.
